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Attraverso
questi eccezionali documenti vergati dallo stesso scienziato, è
possibile ricostruire la linea biografica di quello che è stato uno
dei più grandi filosofi e innovatori di tutti i tempi. Leggendo le
sue parole conoscerete la grande apertura mentale di un uomo che alla
scienza ha dedicato gran parte della sua vita, ma che nel corso degli
anni ha coltivato una quantità infinita di diversi interessi.
Scoprirete i suoi affetti, i suoi pensieri più intimi, le
convinzioni più ferree. Con il linguaggio chiaro, a volte colorito,
sempre brillante che lo contraddistingue, è un testamento unico per
comprendere meglio il Seicento dal punto di vista storico,
letterario, etico e scientifico. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  GALILEO
GALILEI (1564-1642)



Padre
assoluto della scienza moderna, è stato fisico, astronomo,
matematico e filosofo. Perfezionatore del telescopio, innovate nel
campo della dinamica e dell'astronomia e introduttore del metodo
scientifico sperimentale, la sua spinta fu fondamentale per
l'accettazione del sistema eliocentrico. Attivo anche nell'ambito
musicale con ampi studi dei fenomeni acustici, appassionato di
letteratura e amante delle pagine di Tasso e Ariosto, le sue opere
più famose sono 'Il Saggiatore' e 'Dialogo sopra i due massimi
sistemi del mondo' (Fermento 2015). 



 



Per
approfondire: http://it.wikipedia.org/wiki/Galileo_Galilei
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virgola
[
, ]


pausa
breve


punto
e virgola [
; ]


pausa
medio lunga


punto
[
. ]


pausa
lunga


due
punti [
: ]


pausa
per prendere fiato prima della rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa
lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa
curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa
di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa
col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe
continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano
fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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(Padova,
7 maggio 1610)


 




Ill.mo
Sig.re et Padre Col.mo


 




Come
per la mia passata accennai a V. S. Ill.ma, ho fatte 3 lezioni
publiche in materia de i 4 Pianeti Medicei e delle altre mie
osservazioni; e avendo auta l’udienza di tutto lo Studio, ho fatto
restare in modo ciascheduno capace e satisfatto, che finalmente quei
primarii medesimi che erano stati acerbissimi impugnatori e contrarii
assertori alle cose da me scritte, vedendosela finalmente disperata e
persa a fatto, costretti o da virtù o da necessità, hanno coram
populo
detto, sé non solamente esser persuasi, ma apparecchiati a difendere
e sostener la mia dottrina contro a qualunque filosofo che ardisse
impugnarla: sì che le scritture minacciate saranno assolutamente
svanite, come è svanito tutto il concetto che questi tali avevano
sin qui procurato di suscitarmi contro, con speranza forse di esser
per sostenerlo, credendo che io, atterrito dalla loro autorità o
sbigottito dal profluvio de i lor creduli seguaci, fussi per
ritirarmi in un cantone e ammutirmi. Ma il negozio è passato tutto
al rovescio; e ben conveniva che la verità restasse di sopra.


Saprà
a presso V. S. Ill.ma, e per lei loro Ser.me Al.ze, come dal
Matematico dell’Imperatore ho ricevuta una lettera, anzi un intero
trattato di 8 fogli, scritto in approbazione di tutte le particole
contenute nel mio libro, senza pur contradire o dubitare in una sola
minima cosa. E creda pur V. S. Ill.ma che l’istesso averiano anco
parimente detto da principio i literati d’Italia, s’io fussi
stato in Alemagna o più lontano; in quella guisa a punto che
possiamo credere, che gl’altri principi circumvicini d’Italia con
occhio un poco più torbido rimirino la eminenza e potere del nostro
Ser.mo Signore, che gl’immensi tesori e forze del Mosco o del
Chinese, per tanto intervallo remoti. Ora il negozio è qua in stato
tale, che l’invidia ora mai non ha più attacco di abbassarlo, col
convincerlo di falsità, né pur anco col metterlo in dubbio. Resta a
noi, ma principalmente a i nostri Ser.mi Padroni, di sostenerlo con
reputazione e grandezza, col mostrare di farne quella stima che a
così segnalata novità si conviene, essendo ella in effetto stimata
per tale da tutti quelli che ne parlano con sincero animo.


L’Ill.mo
S. Ambasciator Medici mi scrive di Praga, non essere in quella Corte
occhiali se non di assai mediocre efficacia, e per ciò me ne domanda
uno, accennandomi essere desiderato anco da S. M.à; e mi scrive che
io lo deva far consegnare in Venezia al Secretario del S. Residente,
acciò lo mandi sicuro. Io però intendo che detto Secretario non
riceverà o manderà cosa alcuna senza l’ordine di V. S. Ill.ma;
però, contentandosi S.A. che io ne mandi per tal via sarà V. S.
Ill.ma servita di dar ordine in Venezia che siano ricevuti e mandati.
Intanto, non me ne ritrovando di esquisiti, vedrò di condurne a fine
un paro o dui, se bene a me è grandissima fatica, né io vorrei
essere necessitato a mostrare ad altri il modo vero del lavorargli,
se non a qualche servitore del G.D., come per altra gli ho scritto.
Però, e per altri rispetti ancora e principalissimamente per
quietarmi di animo, desidero grandemente la resoluzione dell’altro
negozio, statomi più volte accennato, ma particolarmente da V. S.
Ill.ma ultimamente in Pisa: perché sono in tutti i modi resoluto,
vedendo che ogni giorno passa un giorno, di mettere il chiodo allo
stato futuro della vita che mi avanza, e attendere con ogni mio
potere a condurre a fine i frutti delle fatiche di tutti i miei
studii passati, da i quali posso sperarne qualche gloria. E dovendo
trapassare quelli anni che mi restano o qui o in Firenze, secondo che
piacerà al nostro Ser.mo Signore, io dirò a V. S. Ill.ma quello che
ho qui, e quello che desidererei costà, rimettendomi però sempre al
comandamento di S.A.S.


Qui
ho di stipendio fermo fiorini 1000 l’anno in vita mia, e questi
sicurissimi, venendomi da un principe immortale e immutabile. Più di
altrettanto posso guadagnarmi da lezioni private, tuttavolta che io
voglia leggere a signori oltramontani; e quando io fussi inclinato a
gl’avanzi, tutto questo e più ancora potrei mettere da canto
ogn’anno col tenere gentil’uomini scolari in casa, col soldo de i
quali potrei largamente mantenerla. In oltre, l’obligo mio non mi
tien legato più di 60 mez’ore dell’anno, e questo tempo non così
strettamente, che per qualunque mio impedimento io non possa, senza
alcun pregiudizio, interpor anco molti giorni vacui: il resto del
tempo sono liberissimo, e assolutamente mei
iuris.
Ma perché e le lezioni private e gli scolari domestici mi sariano
d’impedimento e ritardanza a i miei studi, voglio da questi
totalmente, e in gran parte da quelle, vivere esente; però, quando
io dovessi ripatriarmi, desidereri che la prima intenzione di S.A.S.
fusse di darmi ozio e comodità di potere tirare a fine le mie opere,
senza occuparmi in leggere.


Né
vorrei che per ciò credesse S.A. che le mie fatiche fussero per
esser men profittevoli agli studiosi della professione, anzi
assolutamente sariano più; perché nelle publiche lezioni non si può
leggere altro che i primi elementi, per il che molti sono idonei; e
tal lettura è solo di impedimento e di niuno aiuto al condurre a
fine le opere mie, le quali tra le cose della professione credo che
non terranno l’ultimo luogo. Per simile rispetto, sì come io
reputerei sempre a mia somma gloria il poter leggere a i Principi,
così all’incontro non vorrei aver necessità di leggere ad altri.
E in somma vorrei che i libri miei, indrizzati sempre al Ser.mo nome
del mio Signore, fussero quelli che guadagnassero il pane; non
restando intanto di conferire a S.A. tante e tali invenzioni, che
forse niun altro principe ne ha di maggiori, delle quali io non solo
ne ho molte in effetto, ma posso assicurarmi di esser per trovarne
molte ancora alla giornata, secondo le occasioni che si
presentassero: oltre che di quelle invenzioni che dependono da la mia
professione, potria esser S.A. sicura di non esser per impiegare in
alcuna di esse i suoi danari inutilmente, come per avventura altra
volta è stato fatto e in grossissime somme, né anco per lasciarsi
uscir delle mani qualunque trovato propostogli da altri, che
veramente fusse utile e bello.


Io
de i secreti particolari, tanto di utile quanto di curiosità e
admirazione, ne ho tanta copia, che la sola troppa abbondanza mi
nuoce e mi ha sempre nociuto; perché se io ne avessi auto un solo,
l’averei stimato molto, e con quello facendomi innanzi, potrei a
presso qualche principe grande avere incontrata quella ventura, che
sin ora non ho né incontrata né ricercata. “Magna longeque
admirabilia apud me habeo”: ma non possono servire, o, per dir
meglio, essere messe in opera, se non da principi, perché loro fanno
e sostengono guerre, fabricano e difendono fortezze, e per loro regii
diporti fanno superbissime spese, e non io o gentil’uomini privati.
Le opere che ho da condurre a fine sono principalmente 2 libri “De
sistemate seu constitutione universi”, concetto immenso e pieno di
Filosofia, astronomia e geometria: tre libri “De motu locali”,
scienza interamente nuova, non avendo alcun altro, né antico né
moderno, scoperto alcuno de i moltissimi sintomi ammirandi che io
dimostro essere ne i movimenti naturali e ne i violenti, onde io la
posso ragionevolissimamente chiamare scienza nuova e ritrovata da me
sin da i suoi primi principi: tre libri delle mecaniche, due
attenenti alle demostrazioni de i principii e fondamenti, e uno de i
problemi; e benché altri abbino scritto questa medesima materia,
tutta via quello che ne è stato scritto sin qui, né in quantità né
in altro è il quarto di quello che ne scrivo io. Ho anco diversi
opuscoli di soggetti naturali, come “De sono et voce, De visu et
coloribus, De maris estu, De compositione continui, De animalium
motibus”, e altri ancora. Ho anco in pensiero di scrivere alcuni
libri attenenti al soldato, formandolo non solamente in idea, ma
insegnando con regole molto esquisite tutto quello che si appartiene
di sapere e che depende dalle matematiche, come la cognizione delle
castrametazioni, ordinanze, fortificazioni, espugnazioni, levar
piante, misurar con la vista, cognizioni attenenti alle artiglierie,
usi di varii strumenti, etc. Mi abbisogna di più ristampare l’Uso
del mio Compasso Geometrico,
dedicato a S. A., non se ne trovando più copie; il quale strumento è
stato talmente abbracciato dal mondo, che veramente adesso non si
fanno altri strumenti di questo genere, e io so che sin ora ne sono
stati fabbricati alcune migliaia. Io non dirò a V. S. Ill.ma quale
occupazione mi sia per apportare il seguir di osservare e investigare
i periodi esquisiti de i quattro nuovi pianeti; materia, quanto più
vi penso, tanto più laboriosa, per il si disseparar mai, se non per
brevi intervalli l’uno dall’altro, e per esser loro e di colore e
di grandezza molto simili.


Sì
che, Ill.mo S., bisogna che i’ pensi al disoccuparmi da quelle
occupazioni che possono ritardare i miei studi, e massime da quelle
che altri può fare in cambio mio; però la prego a proporre a loro
Alt.e, e a sé medesima, queste considerazioni, e avvisarmi poi la
loro resoluzione.


Intanto
non voglio restar di dirgli, come circa lo stipendio mi contenterò
di quello che lei mi accennò in Pisa, essendo onorato per un
servitore di tanto principe; e sì come io non soggiungo niente sopra
la quantità, così son sicuro che, dovendo io levarmi di qua, la
benignità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna di quelle comodità
che si sono usate con altri, bisognosi anco meno di me, e però non
ne parlo adesso. Finalmente, quanto al titolo e pretesto del mio
servizio, io desidererei, oltre al nome di Matematico, che S. A. ci
aggiungesse quello di Filosofo, professando io di avere studiato più
anni in filosofia, che mesi in matematica pura: nella quale qual
profitto io abbia fatto, e se io possa e deva meritar questo titolo
potrò far vedere a loro Alt.e, qual volta sia di loro piacimento il
concedermi campo di poterne trattare alla presenza loro con i più
stimati in tal facoltà.


Ho
scritto lungamente per non aver più a ritornare sopra tal materia
con suo nuovo tedio: mi scusi V. S. Ill.ma, perché, se bene questo a
lei, che è consueta a maneggiar negozii gravissimi parerà
frivolissimo e leggiero, a me però è egli il più grave che io
possa incontrare, concernendo o la mutazione o la confirmazion di
tutto lo stato e l’esser mio. Aspetterò sua risposta; e in tanto
supplicandola ad inchinarsi umilmente in mio nome a loro Ser.e, bacio
a V. S. Ill.ma con ogni reverenza le mani, e dal Signore Dio gli
prego somma felicità


 




Di
Pad.a, li 7 di maggio 1610.


 




Di
V. S. Ill.rna Ser.re Oblig.mo


Galileo
Galilei
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(Padova,
24 maggio 1610)


 




Ill.re
Sig.re


 




Mando
a V. S. l’Avviso
astronomico
domandatomi da lei, acciò possa con suo comodo vederlo. Quello che
mi scrive in proposito di quello che dicono i mattematici di costì,
mi viene scritto da altre bande ancora, e fu similmente pensiero
d’altri qui circunvicini, ai quali, col fargli io vedere lo
strumento e i Pianeti Medicei, ne è rimossa ogni dubitazione. Il
simile potrei fare ancora con i remoti, se potessi abboccarmi con
loro. Ben è vero che le loro ragioni di dubitare sono molto frivole
e puerili, potendosi persuadere che io sia tanto insensato, che con
lo sperimentare centomila volte in centomila stelle e altri oggetti
il mio strumento, non abbia potuto o saputo conoscere quegl’inganni
che essi, senza averlo mai veduto, stimano avervi conosciuto; o pure
che io sia così stolido, che senza necessità alcuna abbia voluto
mettere la mia reputazione in compromesso e burlare il mio Principe.
L’occhiale è arciveridico, e i pianeti Medicei sono pianeti, e
saranno sempre, come gli altri: hanno i loro moti velocissimi intorno
a Giove, sì che il più tardo fa il suo cerchio in 15 giorni
incirca. Ho seguitato di osservargli, e séguito ancora, se bene
oramai per la vicinanza dei raggi del sole cominceranno a non si
poter veder più per qualche mese.


Questi
che parlano, doveriano (per farci il giuoco del pari) mettersi come
ho fatto io, cioè scrivere, e non commettere le parole al vento. Qua
ancora si aspettavano 25 che mi volevano scrivere contro; ma
finalmente sin ora non si è veduto altro che una scrittura del
Keplero, Mattematico Cesareo, in confirmazione di tutto quello che ho
scritto io, senza pur repugnare a un iota: la quale scrittura si
ristampa ora in Venezia, e in breve V. S. la vedrà sicome ancora
vedrà le mie osservazioni molto più ampliate e con le soluzioni di
mille instanze, benché frivolissime; ma tuttavia bisogna rimuoverle,
giacché il mondo e tanto abbondante di poveretti. Non sarò più
lungo con V. S.; mi conservi la sua grazia e mi comandi.


 




Di
Pad.a, li 24 di Maggio 1610


Di
V. S. Ser.re Aff.mo


Galileo
Galilei
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(Firenze,
13 novembre 1610)


 




Ma
passando ad altro, già che il S. Keplero ha in questa ultima
Narrazione stampate le lettere che io mandai a V. S. Ill.ma
trasposte, venendomi anco significato come S. M.à ne desidera il
senso, ecco che io lo mando a V. S. Ill.ma, per participarlo con S.
M.à, col S. Keplero, e con chi piacerà a V Ill.ma, bramando io che
lo sappi ogn'uno. Le lettere dunque, combinate nel loro vero senso,
dicono così:


 




“Altissimum
planetam tergeminum observavi”.


 




Questo
è, che Saturno, con mia grandissima ammirazione; ho osservato essere
non una stella sola, ma tre insieme, le quali quasi si toccano; sono
tra di loro totalmente immobili, e costituite in questa guisa oOo;
quella di mezzo è assai più grande delle laterali; sono situate una
da oriente e l'altra da occidente, nella medesima linea retta a
capello; non sono giustamente secondo la dirittura del zodiaco, ma la
occidentale si eleva alquanto verso borea; forse sono parallele
all'equinoziale. Se si riguarderanno con un occhiale che non sia di
grandissima multiplicazione, non appariranno 3 stelle ben distinte,
ma parrà che Saturno sia una stella lunghetta in forma di una uliva,
così (_); ma servendosi di un occhiale che multiplichi più di mille
volte in superficie, si vedranno li 3 globi distintissimi, e che
quasi si toccano, non apparendo tra essi maggior divisione di un
sottil filo oscuro. Or ecco trovata la corte a Giove, e due servi a
questo vecchio, che l'aiutano a camminare né mai se gli staccano dál
fianco. Intorno a gl'altri pianeti non ci è novità alcuna. Etc.
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(Firenze,
30 dicembre 1610)


 




Al
molto R.do P. e mio Sig.re Col.mo


Il
P. D. Benedetto Castelli, Monaco Casinense.


					Brescia,
S. Faustino.


 




Molto
R.do P.re,


 




Alla
gratissima di V. S. molto R. delli 5 di Xmbre darò breve risposta,
ritrovandomi ancora aggravato da una mia indisposizione, la quale per
molti giorni m’ha tenuto al letto.


Ho
con grandissimo gusto sentito il suo pensiero di venir a stanziare in
Firenze, il quale mi rinova la speranza di poterla ancora godere e
servire qualche tempo: mantengasi in questo proposito, e sia certa
che mi averà sempre prontissimo ad ogni suo comodo, benché la
felicità del suo ingegno non la fa bisognosa dell’opera mia né di
altri. Quanto alle sue dimande, posso in parte satisfarla; il che fo
volentierissimo.


Sappia
dunque che io, circa tre mesi fa, cominciai a osservar Venere con lo
strumento, e la vidi di figura rotonda, e assai piccola; andò di
giorno in giorno crescendo in mole, e mantenendo pur la medesima
rotondità, sin che finalmente, venendo in assai gran lontananza dal
sole, cominciò a sciemar dalla rotondità dalla parte orientale, e
in pochi giorni si ridusse al mezo cerchio. In tale figura si è
mantenuta molti giorni, ma però crescendo tuttavia in mole: ora
comincia a farsi falcata, e sin che si vederà vespertina, anderà
assotigliando le sue cornicelle, sin che svanirà: ma ritornando poi
matutina, sio vedrà con le corna sottilissime e pure averse al sole,
e anderà crescendo verso il mezo cerchio sino alla sua massima
digressione. Manterassi poi semicircolare per alquanti giorni,
diminuendo però in mole; e poi dal mezo cerchio passerà al tutto
tondo in pochi giorni, e quindi per molti mesi si vedrà, e Lucifero
e Vesperugo, tutta tonda, ma piccoletta di mole. Le evidentissime
conseguenze che di qui si traggono, sono a V.R.a notissime.


Quanto
a Marte, non ardirei di affermare niente di certo; ma osservandolo da
quattro mesi in qua, parmi che in questi ultimi giorni, sendo in mole
a pena il terzo di quello che era il Settembre passato, si mostri da
oriente alquanto scemo, se già l’affetto non m’inganna, il che
non credo. Pure meglio si vedrà al principio di Febraio venturo,
intorno al suo quadrato; se bene, per l’apparire egli così
piccolo, difficilmente si distingue la sua figura, se sia perfetta
rotonda o se manchi alcuna cosa. Ma Venere la veggo così spedita e
terminata quanto l’istessa luna, mostrandomela l’occhiale di
diametro uguale al semidiametro di essa luna veduta con l’occhio
naturale.


O
quante e quali conseguenze ho io dedutte, D. Benedetto mio, da queste
e da altre mie osservazioni! “Sed quid inde?” Mi ha quasi V. R.a
fatto ridere, col dire che con queste apparenti osservazioni si
potranno convincere gl’ostinati. Adunque non sapete, che a
convincere i capaci di ragione, e desiderosi di saper il vero, erano
a bastanza le altre demostrazioni, per l’addietro addotte, ma che a
convincere gl’ostinati, e non curanti altro che un vano applauso
dello stupidissimo e stolidissimo volgo, non basterebbe il testimonio
delle medesime stelle, che sciese in terra parlassero di sé stesse?
Procuriamo pure di sapere qualche cosa per noi, quietandosi in questa
sola sodisazione; ma dell’avanzarsi dell’opinione popolare, o del
guadagnarsi l’assenso dei filosofi “in libris”, lasciamone il
desiderio e la speranza.


Che
dirà V. R.a. di Saturno, che non è una stella sola, ma tre
congionte insieme e immobili tra di loro, poste in linea parallela
all’equinoziale, così o O o? La media è maggiore delle laterali
tre o quattro volte; tale io l’ho osservato da Luglio in qua, ma
ora in mole sono diminuite assai.


Orsù,
venga a Firenze, che ci goderemo e averemo mille cose nove e
ammirande da discorrere. E io in tanto, restandogli servitore, gli
bacio le mani e gli prego da Dio felicità. Renda i saluti duplicati
al P.D. Serafino e alli Sig.ri Lana e Albano.


 




Di
Firenze, li 30 di Xmbre 1610.


Di
V. S. molto R. Ser.re Aff.mo


Galileo
Galilei
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(Firenze,
30 dicembre 1610)


 




Molto
Rev.do P.re e mio Sig.r Col.mo


 




La
lettera di V.R. mi è stata tanto più grata, quanto più desiderata
e meno aspettata; e avendomi ella trovato assai indisposto e quasi
fermo a letto, mi ha in gran parte sollevato dal male, portandomi il
guadagno di un tanto testimonio alla verità delle mie nuove
osservazioni: il quale, prodotto, ha guadagnato alcuno
degl’increduli; ma però i più ostinati persistono, e reputano la
lettera di V.R. o finta o scrittami a compiacenza, e in somma
aspettano che io trovi modo di far venire almeno uno dei quattro
Pianeti Medicei di cielo in terra a dar conto dell’esser loro e a
chiarir questi dubbii; altramente, non bisogna che io speri il loro
assenso. Io credevo, a quest’ora dovere essere a Roma, avendo non
piccolo bisogno di venirvi; ma il male mi ha trattenuto: tuttavia
spero in breve di venirvi, dove con strumento eccellente vedremo il
tutto. In tanto non voglio celare a V.R. quello che ho osservato di
Venere da 3 mesi in qua.


Sappia
dunque, come nel principio della sua apparizione vespertina la
cominciai ad osservare e la veddi di figura rotonda, ma piccolissima;
continuando poi le osservazioni, venne crescendo in mole
notabilmente, e pur mantenendosi circolare, sin che, avvicinandosi
alla maxima digressione, cominciò a diminuir dalla rotondità nella
parte aversa al sole, e in pochi giorni si ridusse alla figura
semicircolare; nella qual figura si è mantenuta un pezzo, ciò è
sino che ha cominciato a ritirarsi verso il sole, allontanandosi pian
piano dalla tangente: ora comincia a farsi notabilmente cornicolata,
e così anderà assottigliandosi sin che si vedrà vespertina, e a
suo tempo la vedremo mattutina, con le sue cornicelle sottilissime e
averse al sole, le quali intorno alla massima digressione faranno
mezzo cerchio, il quale manterranno inalterato per molti giorni.
Passerà poi Venere dal mezzo cerchio al tutto tondo prestissimo, e
poi per molti mesi la vedremo così interamente circolare, ma
piccolina, sì che il suo diametro non sarà la 6a
parte
di quello che apparisce adesso. Io ho modo di vederla così netta,
così schietta e così terminata, come veggiamo l’istessa luna con
l’occhio naturale; e la veggo adesso adesso di diametro eguale al
semidiametro della luna
veduta
con la vista semplice. Ora, eccoci, Signor mio, chiariti come Venere
(e indubitamente farà l'istesso Mercurio) va intorno al sole, centro
senza alcun dubbio delle massime rivoluzioni di tutti i pianeti; in
oltre siamo certi che essi pianeti sono per sé tenebrosi e solo
risplendono illustrati dal sole, il che non credo che occorra delle
stelle fisse, per alcune mie osservazioni, e come questo sistema de i
pianeti sta sicuramente in altra maniera di quello che si è
comunemente tenuto, così nel determinare la grandezza delle stelle
(trattone il sole e la luna) si sono presi errori nella maggior parte
de i pianeti e in tutte le fisse, di 3, 4 e 5 mila per cento, e più
ancora.


Quanto
a Saturno, non mi meraviglio che non l’abbino potuto distintamente
osservare; prima perché ci bisogna strumento che multiplichi le
superficie almanco 1000 volte; di più, Satutno adesso è tanto
lontano dalla terra, che non si vede se non piccolissimo; tuttavia
l'ho fatto vedere qui a molti dei loro fratelli così distintamente,
che non vi hanno alcuna dubitanza; e si vede giusto così oOo. Cinque
mesi sono, si vedeva assai maggiore: da quel tempo è diminuito
molto, né però si è mutata pure un capello la costituzione delle
sue 3 stelle, le quali per quanto io stimo, sono esattamente
parallele non al zodiaco ma all'equinoziale. [...]


Ora,
per rispondere interamente alla sua lettera, restami di dirgli come
ho fatto alcuni vetri assai grandi, benché non ne ricuopra gran
parte, e questo per due ragioni: l'una, per potergli lavorar più
giusti, essendo che una superficie spaziosa si mantiene meglio nella
debita figura, che una piccola; l'altra è, che volendo veder più
grande in un'occhiata, si può scoprire il vetro: ma bisogna presso
all'occhio mettere un vetro meno acuto e scorciare il cannone,
altramente si vedrebbono gli oggetti assai annebbiati. Che poi tale
strumento sia incomodo ad usarsi, un poco di pratica leva ogni
incomodità; e io gli mostrerò come lo uso facilissimamente e con
minor fatica assai che altri non fa nell'astrolabio, quadrante,
armille, o altro astronomico strumento.


Averò
soverchiamente tediata S.R.: scusi il diletto che ho nel trattar
seco, e continui di conservarmi la sua grazia, di che la supplico con
ogni istanza, come anco che ella mi procacci quella dell'altro Padre
Cristoforo, suo discepolo, da me stimatissimo per le relazioni che ho
del suo gran valore nelle matematiche. E per fine dell'uno et
all'altro con ogni reverenza bacio le mani, e dal Signore Dio prego
felicità.


 




Di
Firenze, li 30 Dicembre 1610.


Di
V. S. M. R.da Servitore Devotissimo


Galileo
Galilei
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(Firenze,
I° gennaio 1611)


 




Ill.mo
et Rever.mo Sig.re mio Col.mo


 




È
tempo che io deciferi a V. S. Ill.ma e R.ma, e per lei al S. Keplero,
le lettere trasposte, le quali alcune settimane sono gli inviai: è
tempo, dico, già che sono interissimamente chiaro della verità del
fatto, sì che non ci resta un minimo scrupolo o dubbio.


Sapranno
dunque come, circa 3 mesi fa, vedendosi Venere vespertina, la
cominciai ad osservare diligentemente con l'occhiale, per veder col
senso stesso quello di che non dubitava l'intelletto. La veddi
dunque, sul principio, di figura rotonda, pulita e terminata, ma
molto piccola: di tal figura si mantenne sino che cominciò ad
avvicinarsi alla sua massima digressione, tutta via andò crescendo
in mole. Cominciò poi a mancare dalla rotondità nella sua parte
orientale e aversa al sole, e in pochi giorni si ridusse ad essere un
mezo cerchio perfettissimo; e tale si mantenne, senza punto
alterarsi, sin che cominciò a ritirarsi verso il sole,
allontanandosi dalla tangente. Ora va calando dal mezo cerchio e si
mostra cornicolata, e anderà assottigliandosi sino all'occultazione,
riducendosi allora con corna sottilissime; quindi passando ad
apparizione mattutina, la vedremo pur falcata e sottilissima, e con
le corna averse al sole; anderà poi crescendo sino alla massima
digressione, dove sarà semicircolare, e tale, senza alterarsi, si
manterrà molti giorni; e poi dal mezo cerchio passerà presto al
tutto tondo, e così rotonda si conserverà poi per molti mesi. Ma è
il suo diametro adesso circa cinque volte maggiore di quello che si
mostrava nella sua prima apparizione vespertina: dalla quale mirabile
esperienza aviamo sensata e certa dimostrazione di due gran
questioni, state sin qui dubbie tra' maggiori ingegni del mondo.
L'una è, che i pianeti tutti sono di lor natura tenebrosi (accadendo
anco a Mercurio l'istesso che a Venere): l'altra, che Venere
necessariissimamente si volge intorno al sole, come anco Mercurio e
tutti li altri pianeti, cosa ben creduta da i Pittagorici, Copernico,
Keplero e me, ma non sensatamente provata, come ora in Venere e in
Mercurio. Averanno sunque il Signor Keplero e gli altri Copernicani
da gloriarsi di avere creduto e filosofato bene, se bene ci è
toccato, e ci è per toccare ancora, ad esser reputati
dall'universalità de i filosofi “in libris” per poco intendenti
e poco meno che stolti. Le parole dunque che mandai trasposte, e che
dicevano “Haec immatura a me iam frustra leguntur o y”, ordinate
“Cynthiae figuras aemulatur mater amorum” ciò è che Venere
imita le figure della luna.


Osservai
3 notti sono l'eclisse, nella quale non vi è cosa notabile: solo si
vede il taglio dell'ombra indistinto, confuso e come annebiato, e
questo per derivare essa ombra da la terra, lontanissimamente da essa
Luna.


Voleva
scrivere altri particolari; ma sendo stato trattenuto molto da alcuni
gentiluomini, e essendo l'ora tardissima, son forzato a finire.
Favoriscami salutare in mio nome i signori Keplero, Asdalee Segheti;
e a V. S. Ill.ma con ogni reverenza bacio le mani, e dal S. Dio gli
prego felicità.


 




Di
Firenze, il primo di Gennaio, anno 1611


Di
V. S. Ill.ma et. Rev.ma Servitore Devotissimo


Galileo
Galilei








 










                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        VII A PAOLO SARPI (IN VENEZIA)
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

(Firenze,
12 febbraio I611)


 




Molto
Rev. Padre e mio Signore Colendissimo,


 




È
tempo che io rompa uno assai lungo silenzio; sebbene ove ha taciuto
la lingua e quietato la mano, ha però continuamente parlato il
pensiero, ricordevole in tutti i momenti della virtù e dei meriti di
Vostra Sign. Molto Rev., siccome degli obblighi infiniti che gli
tengo. Io non inarrerò perdono di questa mia apparente negligenza
verso i debiti che ho seco, come quello che son sicuro che ella non
dubiti che in qualunque occorrenza concernente al suo o mio bisogno
avrei avuta la penna non meno pronta dell'animo e dell'effetto ad
ogni debito dell'antica amicizia e della osservanza che ho alla sua
persona. Ora, stimando io che ella, per l'affezione verso di me, sia
per volentieri intendere dello stato mio, sì quanto al corpo come
quanto alla fortuna e quanto alla mente, vengo non meno volentieri a
darle di ciascheduno di questi particolari contezza.


E
prima, quanto al primo, non posso veramente dirle cosa né di suo né
di mio gusto, provando, per il disuso di tanti anni questa
sottilissima aria iemale crudissima inimica alla mia testa ed a tutto
il resto del corpo; sì che le doglie per le mie freddure, il
profluvio del sangue, con una grandissima languidezza di stomaco, mi
tengono da tre mesi in qua debole, disgustatissimo e melanconico,
quasi continuamente in casa, anzi in letto, ma però senza sonno e
quiete. Solamente li giorni passati, che mi trattenni, mentre la
Corte era a Pisa, per lo spazio di tre settimane coll'Illustrissimo
Signor Filippo Salviati, gentiluomo di grandissimo spirito, in una
sua villa in questi poggi, stetti assai bene, e conobbi immediate la
bontà di quell'aria, e in conseguenza la malignità di questa della
città; sì che mi converrà far pensiero di farmi abitator dei
monti, se no de' sepolcri: ed in questa occasione, ritornato il
Serenissimo Gran Duca ed inteso il mio stato, mi ha per sua benignità
fatto offerta dell'abitazione di qual mi piacesse delle sue ville qui
circumvicine, di aria perfetta. Ma non solo in questo, anzi in ogni
altro particolare concernente al mio comodo, provo la benignità di
questo signor inclinatissima a favorirmi: onde non devo della fortuna
querelarmi, come dell'abito del corpo.


Quanto
alle occupazioni della mente, non mi è mancato che fare, a
difendermi con la lingua e con la penna da infiniti contradittori e
oppositori contro alle mie osservazioni; sebbene non me la sono né
anco presa con quell'ardore che pareva a molti che contro all'ardire
degli opponenti fusse bisognato, essendoché ero certo che il tempo
averebbe chiarite tutte le partite, siccome in gran parte è sin qui
succeduto. Poiché i matematici di maggior grido di diversi paesi, e
di Roma in particolare, dopo essersi risi, ed in scrittura ed in
voce, per lungo tempo e in tutte le occasioni e in tutti i luoghi,
delle cose da me scritte, ed in particolare intorno alla luna ed ai
Pianeti Medicei, finalmente, forzati dalla verità, mi hanno
spontaneamente scritto, confessando ed ammettendo il tutto: talché
al presente non provo altri contrari che i Peripatetici, più
parziali di Aristotele che egli medesimo non sarebbe, e sopra gli
altri quelli di Padova, sopra i quali io veramente non spero
vittoria. Queste occupazioni non mi hanno però interamente rimosso
dalle inquisizioni celesti, sì che io non abbia potuto investigare
qualche altra cosa di nuovo: di che devo far parte a V. S. molto R.,
e per lei a quei miei Signori e Padroni che ella sa che sono per
sentirla volentieri.


Parmi
ricordare che sino l'Agosto passato io conferissi seco l'osservazione
di Saturno: il quale non è altramente una sola stella, come gli
altri pianeti, ma sono tre, congiunte insieme in linea retta
parallela all'equinoziale; e stanno così oOo, cioè la media circa
quattro volte maggiore delle laterali, le quali sono tra di loro
eguali. Non hanno, in sette mesi che le ho osservate, fatta mutazione
alcuna; onde assolutamente sono tra di loro immobili, perché
(giacché sono così vicine che pare che si tocchino) ogni moto che
avessero, benché minimo, si saria fatto sensibile. Perché, per mio
avviso, il diametro delle due minori non arriva a quattro secondi:
sicché, o si sariano totalmente congiunte con la media, o
evidentemente separate, quando il lor moto fusse anco dieci volte più
tardo di quello delle stelle fisse; tuttavia, come ho detto, in sette
mesi non hanno fatto mutazione alcuna, se non di mostrarsi più
piccole tutte tre per la maggiore lontananza dalla terra, ora che
sono alla congiunzione, che quando erano all'opposizion del sole: la
qual differenza è sensibilissima.


Stimando
pure esser verissimo che tutti i pianeti si volghino intorno al sole
come centro dei loro orbi, e più credendo che siano tutti per sé
tenebrosi ed opachi come la terra e la luna, mi posi quattro mesi
sono, a osservar Venere, la quale, essendo vespertina, mi si mostrò
perfettamente rotonda, ma assai piccola; e di tal figura si mantenne
molti giorni, crescendo però notabilmente in mole. Avvicinandosi poi
alla medesima digressione, cominciò a sciemare dalla rotondità
nella parte verso oriente, ed in pochi giorni si ridusse ad esser
semicircolare; e di tal figura si mantenne circa un mese, senza
vedersi altra mutazione che di mole, la quale notabilmente si
accresceva. Finalmente nel ritirarsi verso il sole cominciò ad
incavarsi dove era retta, ed a farsi pian piano corniculata: ed ora è
ridotta in una sottilissima falce, simile alla luna quattriduana. La
mole però della sua sfera è fatta tanto grande, che dalla sua prima
apparizione, quando la veddi rotonda, a che si mostrò mezza ed a
quello che si vede adesso, ci è la differenza che mostrano le tre
presenti figure o D )). Sciemerà ancora sino alla occultazione, ed a
mezzo quest'altro mese la vederemo orientale, sottilissima; e
seguitando di lontanarsi dal sole, crescendo di lume e sciemando di
mole, nello spazio di tre mesi incirca si ridurrà a mezzo cerchio, e
tale, senza conoscervi sensibile mutamento, si manterrà circa un
mese; poi, seguitando sempre di sciemare in mole, si farà in pochi
giorni interamente rotonda, della qual figura si mostrerà per più
di dieci mesi continui, trattone quei tre mesi incirca che starà
invisibile sotto i raggi del sole.


Or
eccoci fatti certi che Venere si volge intorno al sole, e non sotto
(come credette Tolommeo), dove mai non si mostrerebbe se non minore
di mezzo cerchio; né meno sopra (come piacque ad Aristotele), perché
se fusse superiore al sole, non si vedrebbe mai falcata, ma sempre
più di mezza assaissimo, e quasi sempre perfettamente rotonda. E
l'istesse mutazioni son sicuro che vedremo fare a Mercurio. Perché
poi tali diversità di forme e di grandezze in Venere siano
impercettibili con la vista naturale, so io benissimo per le sue
cagioni non occulte all'ingegno di Vost. Riverenza: tra le quali la
piccolezza e la gran lontananza di essa Venere, in comparazion della
luna, ne è la principale, siccome anco l'esperienza ci mostra;
perché rivoltando il cannone sì che rappresenti li oggetti piccoli
e lontanissimi, la medesima luna, quando è corniculata di tre giorni
e non più, ci apparisce rotonda e radiante, similissima a Venere
veduta con la vista naturale. Siamo in oltre da queste medesime
apparizioni di Venere fatti certi come i pianeti tutti ricevono il
lume dal sole, essendo per lor natura tenebrosi. Ma io di più sono,
per dimostrazione necessaria, sicurissimo che le stelle fisse sono
per sé medesime lucidissime, né hanno bisogno dell'irradazione del
sole; la quale Dio sa se arriva in tanta lontananza.


Ho
finalmente investigato il modo di poter sapere le vere grandezze dei
pianeti tutti: nell'assegnar delle quali, trattone il sole e la luna,
si sono ingannati quelli che ne hanno trattato, in tutti gli altri
pianeti grandissimamente, ed in taluno di loro di più di seimila per
cento.


Quanto
ai Pianeti Medicei, vo continuando di osservargli; ed avendo
migliorato lo strumento, gli scorgo più apparenti assai che le
stelle della seconda grandezza: di che ne è certo argomento il
vedergli adesso poco dopo il tramontar del sole, ed un pezzo avanti
che si scorghino i Gemelli o il Cingolo di Orione. E spero di aver
trovato il modo da poter determinare i periodi di tutti quattro; cosa
stimata per impossibile dal Keplero e da altri matematici.


Io
speravo di esser per venir costà questa quadragesima, per ristampar
queste mie osservazioni: ma mi sono tanto multipliplicate per le
mani, che mi sarà forza indugiare a fatto Pasqua. Intanto non voglio
mancar di dire a V. S. molto R. e all'Illustris. Sign. Sebastiano
Veniero, che caso che gl'Illustriss. Signori Riformatori non abbino
fin qui fatto provisione di Matematico per Padova, voglino proccurar
di trattenergli; perché spero di esser per metter loro per le mani
persona di grande stima ed atta a poter difendere la dignità ed
eccellenza di così nobil professione contro a quelli che cercano di
esterminarla, li quali in Padova non mancano, come benissimo sanno. E
so che tali proccureranno che sia condotto qualche soggetto da
poterlo dominare e spaventare, acciocché se mai si scuopre qualche
cosa vera e di garbo, ella resti dalla loro tirannide soffogata Ma mi
giova sperare nella prudenza di tanti che intendono in cotesto
Senato, che non seguirà elezione se non ottima.


Ora
io l'ho impedita assai: perdoni al diletto che ho di parlar con lei;
e volendo favorirmi di sue lettere, potrà mandarmele come questa,
sotto quelle dell'Illustriss. Signor Veniero. Restami a pregarla di
farmi grazia di ricordarmi servitore devotissimo a tanti Illustriss.
miei Signori, dei quali vivo, come sempre fui devotissimo servitore;
e con ogni affetto gli bacio le mani.


 




 




Di
Firenze, li 12 di Febbraio 1611


Di
V. S. molto R. Servitore Devotissimo


Galileo
Galilei.
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AL
SIG. MARCO VELSERI I CIRCA LE MACCHIE SOLARI


 




 




 




 




(Villa
delle Selve, 4 maggio 1612)


Illustrissimo
Sig. e Padron Colendissimo,


 




 




Alla
cortese lettera di V. S. Illustrissima, scrittami tre mesi fa, rendo
tarda risposta, essendo stato quasi necessitato a usare tanto
silenzio da varii accidenti, ed in particolare da una lunga
indisposizione, o, per meglio dire, da lunghe e molte indisposizioni,
le quali, vietandomi tutti gli altri esercizii ed occupazioni, mi
toglievano principalmente di potere scrivere, sì come anco in gran
parte me lo levano al presente, pure non tanto rigidamente, che io
non possa almeno rispondere ad alcuna delle lettere de gli amici e
padroni, delle quali mi ritrovo non picciol numero, che tutte
aspettano risposta. Ho anco taciuto su la speranza di potere dar
qualche satisfazione alla domanda di V. S. intorno alle macchie
solari, sopra il quale argomento ella mi ha mandato quei brevi
discorsi del finto Apelle; ma la difficoltà della materia e 'l non
avere io potuto far molte osservazioni continuate mi hanno tenuto e
tengono ancora sospeso ed irresoluto: ed a me conviene andare tanto
più cauto e circospetto, nel pronunziare novità alcuna, che a molti
altri, quanto che le cose osservate di nuovo e lontane da i comuni e
popolari pareri, le quali, come ben sa V. S., sono state
tumultuosamente negate ed impugnate, mi mettono in necessità di
dovere ascondere e tacere qual si voglia nuovo concetto, sin che io
non ne abbia dimostrazione più che certa e palpabile; perché da
gl'inimici delle novità, il numero de i quali è infinito, ogni
errore, ancor che veniale, mi sarebbe ascritto a fallo capitalissimo,
già che è invalso l'uso che meglio sia errar con l'universale, che
esser singolare nel rettamente discorrere. Aggiugnesi che io mi
contento più presto di esser l'ultimo a produrre qualche concetto
vero, che prevenir gli altri per dover poi disdirmi nelle cose con
maggior fretta e con minor considerazione profferite. Questi rispetti
mi hanno reso lento in risponder alle domande di V. S. Illustrissima,
e tuttavia mi fanno timido in produrre altro che qualche proposizion
negativa, parendomi di saper più tosto quello che le macchie solari
non sono, che quello che elleno veramente siano, ed essendomi molto
più difficile il trovar il vero, che 'l convincere il falso. Ma per
satisfare almeno in parte al desiderio di V. S., anderò considerando
quelle cose che mi paiono degne di esser avvertite nelle tre lettere
del finto Apelle, già che ella così comanda, e che in quelle si
contiene ciò che sin qui è stato immaginato per definire circa
l'essenza il luogo ed il movimento di esse macchie.


E
prima, che esse siano cose reali, e non semplici apparenze o
illusioni dell'occhio o de i cristalli, non ha dubbio alcuno, come
ben dimostra l'amico di V. S. nella prima lettera; ed io le ho
osservate da 18 mesi in qua, avendole fatte vedere a diversi miei
intrinseci, e pur l'anno passato, appunto in questi tempi, le feci
osservare in Roma a molti prelati ed altri signori. È vero ancora,
che non restano fisse nel corpo solare, ma appariscono muoversi in
relazion di esso, ed anco di movimenti regolati, come il medesimo
autore ha notato nella medesima lettera. È ben vero che a me pare
che il moto sia verso le parti contrarie a quelle che l'Apelle
asserisce, cioè da occidente verso oriente, declinando dal
mezzogiorno in settentrione, e non da oriente verso occidente e da
borea verso mezzogiorno; il che anco nell'osservazioni descritte da
lui medesimo, le quali in questo confrontano con le mie e con quante
io ne ho vedute di altri, assai chiaramente si scorge: dove si veggon
le macchie osservate nel tramontar del Sole mutarsi di sera in sera,
descendendo dalle parti superiori del Sole verso le inferiori; e
quelle della mattina ascendendo dalle inferiori verso le superiori,
scoprendosi nel primo apparire nelle parti più australi del corpo
solare, ed occultandosi o separandosi da quello nelle parti più
boreali, descrivendo in somma nella faccia del Sole linee per quel
verso appunto che fariano Venere o Mercurio, quando nel passar sotto
'l Sole s'interponessero tra quello e l'occhio nostro. Il movimento,
dunque, delle macchie rispetto al Sole appar simile a quello di
Venere e di Mercurio e de gli altri pianeti ancora intorno al
medesimo Sole, il qual moto è da ponente a levante, e per
l'obliquità dell'orizonte ci sembra declinare da mezzogiorno in
settentrione. Se Apelle non supponesse che le macchie girassero
intorno al Sole, ma che solamente gli passassero sotto, è vero che
il moto loro doveria chiamarsi da levante a ponente; ma supponendo
che quelle gli descrivino intorno cerchii, e che ora gli siano
superiori ora inferiori, tali revoluzioni devono chiamarsi fatte da
occidente verso oriente, perché per tal verso si muovono quando sono
nella parte superiore de i loro cerchi.


Stabilito
che ha l'autore, che le macchie vedute non sono illusioni
dell'occhiale o difetti dell'occhio, cerca di determinare in
universale qualche cosa circa il luogo loro, mostrando che non sono
né in aria né nel corpo solare. Quanto al primo, la mancanza di
parallasse notabile mostra di concluder necessariamente, le macchie
non esser nell'aria, cioè vicine alla Terra, dentro a quello spazio
che comunemente si assegna all'elemento dell'aria. Ma che le non
possin esser nel corpo solare, non mi par con intera necessità
dimostrato; perché il dire, come egli mette nella prima ragione, non
esser credibile che nel corpo solare siano macchie oscure, essendo
egli lucidissimo, non conclude: perché in tanto doviamo noi dargli
titolo di purissimo e lucidissimo, in quanto non sono in lui state
vedute tenebre o impurità alcuna; ma quando ci si mostrasse in parte
impuro e macchiato, perché non doveremmo noi chiamarlo e macolato e
non puro? I nomi e gli attributi si devono accomodare all'essenza
delle cose, e non l'essenza a i nomi; perché prima furon le cose, e
poi i nomi. La seconda ragione concluderebbe necessariamente, quando
tali macchie fussero permanenti ed immutabili; ma di questa parlerò
più di sotto.


Quello
che in questo luogo vien detto da Apelle, cioè che le macchie
apparenti nel Sole siano molto più negre di quelle che mai si siano
vedute nella Luna, credo che assolutamente sia falso; anzi stimo che
le macchie vedute nel Sole siano non solamente meno oscure delle
macchie tenebrose che nella Luna si scorgono, ma che le siano non
meno lucide delle più luminose parti della Luna, quand'anche il Sole
più direttamente l'illustra: e la ragione che a ciò creder
m'induce, è tale. Venere nel suo esorto vespertino, ancor che ella
sia di così gran splendor ripiena, non si scorge se non poi che è
per molti gradi lontana dal Sole, e massime se amndue saranno elevati
dall'orizonte; e ciò avviene per esser le parti dell'etere,
circonfuse intorno al Sole, non meno risplendenti dell'istessa
Venere: dal che si può arguire, che se noi potessimo por la Luna
accanto al Sole, splendida dell'istessa luce che ella ha nel
plenilunio, ella veramente resterebbe invisibile, come quella che
verria collocata in un campo non meno splendente e chiaro della sua
propria faccia. Ora pongasi mente, quando col telescopio, cioè con
l'occhiale, rimiriamo il lucidissimo disco solare, quanto e quanto
egli ci appar più splendido del campo che lo circonda; ed, in oltre,
paragoniamo la negrezza delle macchie solari sì con la luce
dell'istesso Sole come con l'oscurità dell'ambiente contiguo: e
troveremo, per l'uno e per l'altro paragone, non esser le macchie del
Sole più oscure del campo circonfuso. Se dunque l'oscurità delle
macchie solari non è maggior di quella del campo che circonda il
medesimo Sole, e se, di più, lo splendor ella Luna resterebbe
impercettibile nella chiarezza del medesimo ambiente, adunque per
necessaria consequenza si conclude, le macchie solari non esser punto
men chiare delle parti più splendide della Luna, ben che, situate
nel fulgidissimo campo del disco solare, ci si mostrino tenebrose e
nere: e se esse non cedono di chiarezza alle più luminose parti
della Luna, quali saranno elleno in comparazione delle più oscure
macchie di essa Luna? e massime se noi volessimo intender delle
macchie tenebrose cagionate dalle proiezzioni dell'ombre delle
montuosità lunari, le quali in comparazione delle parti illuminate
non sono manco nere che l'inchiostro rispetto a questa carta. E
questo voglio che sia detto non tanto per contradire ad Apelle,
quanto per mostrare come non è necessario por la materia di esse
macchie molto opaca e densa, quale si deve ragionevolmente stimare
che sia quella della Luna e de gli altri pianeti; ma una densità ed
opacità simile a quella di una nugola è bastante, nell'interporsi
tra 'l Sole e noi, a far una tale oscurità e negrezza.


Quanto
poi a quello che l'Apelle in questo luogo accenna e che più
diffusamente tratta nella seconda epistola, cioè di poter con quella
strada venir in certezza se Venere e Mercurio faccino le loro
revoluzioni sotto o pur intorno al Sole, io mi sono alquanto
maravigliato che non gli sia pervenuto all'orecchie, o, se pur gli è
pervenuto, che ei non abbia fatto capitale del mezzo esquisitissimo,
sensato e che frequentemente potrà usarsi, scoperto da me quasi due
anni sono, e communicato a tanti che ormai è fatto notorio: e questo
è, che Venere va mutando le figure nell'istesso modo che la Luna, ed
in questi tempi potrà Apelle osservarla col telescopio, e la vedrà
di figura perfetta circolare e molto piccola, se bene assai minore si
vedeva nel suo esorto vespertino; potrà poi seguitare di osservarla,
e la vedrà, intorno alla sua massima digressione, in figura di mezzo
cerchio; dalla qual figura ella passerà alla forma falcata,
assottigliandosi pian piano secondo che ella si anderà avvicinando
al Sole; intorno alla cui congiunzione si vedrà così sottile come
la Luna di due o tre giorni; la grandezza del suo visibil cerchio
sarà in guisa accresciuta, che ben si conoscerà l'apparente suo
diametro nell'esorto vespertino esser meno che la sesta parte di
quello che si mostrerà nell'occultazione vespertina o esorto
mattutino, ed in consequenza il suo disco apparir quasi 40 volte
maggiore in questa positura che in quella: le quali cose non
lascieranno luogo ad alcuno di dubitare qual sia la revoluzione di
Venere, ma con assoluta necessità conchiuderanno, conforme alle
posizioni de i Pitagorici e del Copernico, il suo rivolgimento esser
intorno al Sole, intorno al quale come centro delle lor revoluzioni,
si raggirano tutti gli altri pianeti. Non occorre, dunque, aspettar
congiunzioni corporali per accertarsi di così manifesta conclusione,
né produr razioni soggette a qualche risposta, ben che debole, per
guadagnarsi l'assenso di quelli la cui filosofia viene stranamente
perturbata da questa nuova costituzion dell'universo; perché loro,
quand'altro non gli stringesse, diranno che Venere o risplenda per sé
stessa, o sia di sustanza penetrabile da i raggi solari, sì che ella
venga illustrata non solamente secondo la superficie, ma secondo
tutta la profondità ancora; e tanto più animosamente potranno farsi
scudo di questa risposta, quanto non sono mancati filosofi e
matematici che hanno creduto così (e questo sia detto con pace
d'Apelle che scrive altramente), ed al Copernico medesimo convien
amettere come possibile, anzi pur come necessaria, una delle dette
posizioni, non avendo egli potuto render ragione in qual guisa
Venere, quando è sotto 'l Sole, non si mostri cornicolata: e
veramente altro non poteva dirsi avanti che il telescopio venisse a
farci vedere come ella è veramente per sé stessa tenebrosa come la
Luna, e che come quella va mutando figure. Ma io, oltre a ciò, posso
muover gran dubbio nell'inquisizione d'Apelle, mentre egli, nella
congiunzione presa da lui, cerca di veder Venere nel disco del Sole,
supponendo che veder vi si dovrebbe in guisa d'una macchia assai
maggiore d'alcuna delle vedute, essendo il suo visibil diametro
minuti tre, ed in consequenza la sua superficie più di una delle
centotrenta parti di quella del Sole: ma ciò, con sua pace, non è
vero, ed il visibil diametro di Venere non era allora né anco la
sesta parte di un minuto, e la sua superficie era minore di una delle
quarantamila parti della superficie del Sole, sì come io so per
sensata esperienza ed a suo tempo farò manifesto ad ogn'uno. Vegga
dunque V. S. gran campo che si lascerebbe a coloro che volessero pur
con Tolomeo ritener Venere sotto il Sole, i quali potrebbon dire che
in vano si cercasse di veder un sì picciol neo nell'immensa e
lucidissima faccia di quello. E finalmente aggiungo, che tale
esperienza non convincerà necessariamente quelli che negassero la
revoluzione di Venere intorno al Sole, perché potrebbon sempre
ritirarsi a dire che ella fosse superior al Sole, fortificandosi
appresso con l'autorità di Aristotele che tale la stimò. Non basta,
dunque, che Apelle mostri che Venere nelle corporali congiunzioni
mattutine non passa sotto 'l Sole, se egli non mostrasse ancora come
nelle congiunzioni vespertine ella gli passasse sotto: ma tali
congiunzioni vespertine, che siano però corporali, si fanno
rarissime volte, ed a noi non succederà il poterne vedere: adunque
l'argomento d'Apelle è manchevole per concluder il suo intento.


Vengo
ora alla terza lettera, nella quale Apelle più risolutamente
determina del luogo, del movimento e della sustanza di queste
macchie, concludendo che siano stelle, le quali, poco lontane dal
corpo solare, intorno se gli vadino volgendo alla guisa di Mercurio e
di Venere.


Per
determinar del luogo comincia a dimostrar, quelle non esser
nell'istesso corpo del Sole, il quale col rivolgersi in sé stesso ce
le rappresenti mobili; perché, passando il veduto emisfero in giorni
quindici, doveriano ogni mese ritornar l'istesse, il che non succede.


L'argomento
sarebbe concludente, tuttavolta che prima constasse che tali macchie
fussero permanenti, cioè che non si producessero di nuovo, ed anco
si cancellassero e svanissero; ma chi dirà che altre si fanno ed
altre si disfanno, potrà anco sostenere che il Sole, rivolgendosi in
sé stesso, le porti seco senza necessità di rimostrarci mai le
medesime, o nel medesimo ordine disposte, o delle medesime forme
figurate. Ora, il provar che elle sian permanenti, l'ho per cosa
difficile, anzi impossibile ed a cui il senso repugni; ed il medesimo
Apelle ne averà vedute alcune mostrarsi, nel primo apparir, lontane
dalla circonferenza del Sole, ed altre svanire e perdersi prima che
finischino di traversare il Sole, perché io ancora di tali ne ho
osservate molte. Non però affermo o nego che le siano nel Sole, ma
solamente dico non esser a sufficienza stato dimostrato che le non vi
siino.


Nel
resto poi, che l'autore soggiugne per dimostrare che le non sono in
aria o in alcun de gli orbi inferiori al Sole, mi par di scorgervi
qualche confusione, ed in un certo modo incostanza, ripigliand'ei,
pur come vero, l'antico e comune sistema di Tolomeo, della cui
falsità ei medesimo poco avanti ha mostrato di essersi accorto,
mentre che ha concluso che Venere non ha altramente la sua sfera
inferiore al Sole, ma che intorno a quello si raggira, essendo ora di
sopra ed ora di sotto, ed affermato l'istesso di Mercurio, le cui
digressioni, essendo assai minori di quelle di Venere, necessitano a
porlo più propinquo al Sole; tuttavia in questo luogo, quasi
rifiutando quella che egli ha poco fa creduta, e che in effetto è,
verissima costituzione, introduce la falsa, facendo alla Luna
succeder Mercurio, ed a lui Venere. Volsi scusar questo poco di
contradizione con dir che egli non avesse fatto stima di nominar,
dopo la Luna, prima Mercurio che Venere, o questa che quello, come
che poco importasse il registrargli preposteramente in parole, pur
che in fatto si ritenessero nella vera disposizione: ma il vedergli
poi provar per via della parallasse che le macchie solari non sono
nella sfera di Mercurio, e soggiugner che tal mezzo non sarebbe per
avventura efficace in Venere per la piccolezza della parallasse
simile a quella del Sole, rende nulla la mia scusa, perché Venere
averà delle parallassi maggiori assai che quelle di Mercurio e del
Sole.


Parmi
per tanto di scorgere che Apelle, come d'ingegno libero e non
servile, e capacissimo delle vere dottrine, cominci, mosso dalla
forza di tante novità, a dar orecchio ed assenso alla vera e buona
filosofia, e massime in questa parte che concerne alla costituzione
dell'universo, ma che non possa ancora staccarsi totalmente dalle già
impresse fantasie, alle quali torna pur talora l'intelletto abituato
dal lungo uso a prestar l'assenso: il che si scorge altresì, pur in
questo medesimo luogo, mentre egli cerca di dimostrare che le macchie
non sono in alcun de gli orbi della Luna di Venere o di Mercurio,
dove ei va ritenendo come veri e reali e realmente tra loro distinti
e mobili quelli eccentrici totalmente o in parte, quei deferenti,
equanti, epicicli etc., posti da i puri astronomi per facilitar i lor
calcoli, ma non già da ritenersi per tali da gli astronomi filosofi,
li quali, oltre alla cura del salvar in qualunque modo l'apparenze,
cercano d'investigare, come problema massimo ed ammirando, la vera
costituzione dell'universo, poi che tal costituzione è, ed è in un
modo solo, vero, reale ed impossibile ad esser altramente, e per la
sua grandezza e nobiltà degno d'esser anteposto ad ogn'altra scibil
questione da gl'ingegni specolativi. Io non nego già i movimenti
circolari intorno alla Terra e sopra altro centro che quello di lei,
né tanpoco gli altri moti circolari separati totalmente dalla Terra,
cioé che non la circondano e riserrano dentro i cerchi loro; perché
Marte, Giove e Saturno, con i loro appressamenti e discostamenti, mi
accertano di quelli, e Venere e Mercurio e più i quattro pianeti
Medicei; mi fanno toccar con mano questi, e per consequenza son
sicurissimo che ci sono moti circolari che descrivono cerchi
eccentrici ed epicicli: ma che per descriverli tali la natura si
serva realmente di quella faragine di sfere ed orbi figurati da gli
astronomi, ciò reputo io così poco necessario a credersi, quanto
accomodato all'agevolezza de' computi astronomici; e sono d'un parer
medio tra quegli astronomi li quali ammettono non solo i movimenti
eccentrici delle stelle, ma gli orbi e le sfere ancora eccentriche,
le quali le conduchino, e quei filosofi che parimente negano e gli
orbi e i movimenti ancora intorno ad altro centro che quello della
Terra. Però, mentre si tratta d'investigar il luogo delle macchie
solari, avrei desiderato che Apelle non l'avesse scacciate da un
luogo reale che si trova tra gli immensi spazii ne i quali si
raggirano i piccioli corpicelli della Luna di Venere e di Mercurio,
scacciate, dico, in virtù d'una immaginaria supposizione, che tali
spazii sieno interamente occupati da orbi eccentrici epicicli e
deferenti, disposti, anzi necessitati, a portar con loro ogn'altro
corpo che in essi venisse situato, sì ch'ei non potesse per se
stesso vagare verso niun'altra banda, se non dove con troppo dura
catena il ciel ambiente gli rapisse: e tanto meno vorrei questo,
quanto io veggo il medesimo Apelle a canto a canto conceder questo
stesso che prima avea negato. Avea detto che le macchie non possono
essere in alcuno de gli orbi della Luna di Venere o di Mercurio,
perché se in quelli fossero, seguiterebbono il movimento loro:
suppone, dunque, che elleno movimento alcuno proprio aver non vi
potessero: concludendo poi che le siano nell'orbe del Sole, ammette
che le vi si muovino con revoluzioni proprie; sì che le siano
potenti a vagar per la solare sfera: ma se mi sarà conceduto che le
possino muoversi per il cielo del Sole, non doverà essermi negato
che le possino similmente discorrer per quel di Venere; e se mi vien
conceduto il muoversi un poco ed il non ubbidire interamente al
rapimento della sfera continente, io non averò per inconveniente il
muoversi molto e 'l non ubbidir punto.
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